
vamento dal consumo di vitamine, condizione
che non consente di formulare delle conclusioni
applicabili al resto della popolazione. «Non ri-
tengo che esista una verità assoluta», ha dichia-
rato Andrew Shao, vicepresidente degli affari
normativi e scientifici del Council. «È importan-
te sapere che molti di questi studi sono stati con-
dotti su gruppi di persone malate. Penso che le
aspettative siano troppo elevate. Queste vitami-
ne non sono farmaci. Non si può pretendere che
guariscano persone ammalate da 20, 30 o 40 an-
ni». Tutti hanno bisogno di assumere le vitami-
ne, i nutrienti fondamentali che il nostro corpo
non è in grado di produrre. Tuttavia, general-
mente i micronutrienti che assorbiamo dai cibi
sono sufficienti per evitare l’insorgere di una ca-
renza vitaminica, patologia rara negli Usa. Cio-
nonostante, gli integratori di vitamina B12 sono
raccomandati per gli anziani e l’acido folico per
le donne in gravidanza. I benefici dimostrati da
alcuni integratori, però, scompaiono di fronte ai
crescenti timori derivanti da un utilizzo diffuso
delle vitamine. Nessuno sa per quale motivo l’as-
sunzione di elevate dosi di vitamine sotto forma
di pillole possa provocare danni alla salute. Una
delle ipotesi avanzate riguarda i radicali liberi, un
comune sottoprodotto delle normali reazioni chi-
miche che avvengono all’interno delle cellule.
Ogni giorno, le nostre cellule vengono danneg-
giate da numerosi fattori, come la luce del sole, i
cibi che ingeriamo e l’invecchiamento naturale.
Questo crea i radicali liberi, delle molecole alta-
mente reattive in grado di danneggiare i tessuti e
favorire lo sviluppo di cancro e malattie cardia-
che. Nonostante il corpo disponga di diversi mez-
zi per combattere i radicali liberi, molte persone
ritengono che assumere dosi elevate di vitamine
consenta di distruggere i radicali liberi prima che
possano provocare gravi danni.

Le delusioni della Vitamina E
Nondimeno, il problema è che i radicali liberi po-
trebbero svolgere un ruolo importante, inviando
un potente segnale al sistema immunitario del
corpo che, in questo modo, interviene arruolando
un proprio esercito di soldati per combattere gli
stessi e riparare il danno. In base a questa teoria,
l’assunzione di vitamine pregiudicherebbe questo
sistema di segnalazione e sconvolgerebbe l’equi-
libro di antiossidanti e radicali liberi nel corpo. Le
vitamine potrebbero quindi effettivamente essere
in grado di sbaragliare i radicali liberi, ma non
consentono al messaggio di allerta di giungere al
sistema immunitario il quale, di conseguenza, non
interviene per riparare il danno e lascia il campo
libero all’insediamento della malattia. Un altro ti-
more è che, mentre le vitamine assorbite dagli ali-
menti sono fondamentali e fanno bene, spesso le
persone ingoiano oggi quantità di vitamine ec-
cessive, paragonabili più al dosaggio di un far-
maco che a qualcosa di origine naturale. Se mes-
se in provetta, dosi elevate di un unico antiossi-
dante possono trasformarsi in sostanze dannose
ed evolversi in proossidanti (ossia, iniziano a os-
sidarsi e a creare i radicali liberi), causando pro-
prio il problema che si cercava di prevenire. Ec-
co una panoramica delle ultime scoperte scienti-
fiche sui rischi e i benefici di alcune vitamine.
La vitamina E è stata per molto tempo conside-
rata salutare per il cuore, in parte sulla base dei
risultati di alcuni studi clinici i quali hanno di-
mostrato che una dieta ricca di frutta e verdura
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L
a scarsità di combustibili non è un problema nuovo, né lo sono i
grandi cambiamenti nella domanda di alcune loro particolari
tipologie. Nel 1850 la maggior parte delle case americane erano
illuminate grazie all’olio di balena. Poi il numero delle balene

diminuì e il prezzo dell’olio iniziò a crescere. Così, tra il 1850 e il 1859,
poco prima che Edwin L. Drake scoprisse il petrolio in Pennsylvania,
l’olio di balena fu sostituito da cherosene e gas in ben cinque sesti di
quelle lampade. Il mercato era stato conquistato da combustibili più
convenienti e puliti, che non producevano fumo e odori. Gli increduli
balenieri, tanto miopi da non essersi resi conto della nuova concorrenza,
rimasero non tanto senza balene da cacciare, quanto piuttosto senza
clienti a cui venderle. Le balene si sono salvate dall’estinzione grazie alle
innovazioni tecnologiche e ai capitalisti interessati soltanto a massimiz-
zare i profitti.
Una storia analoga a quella dell’olio di balena è destinata a ripetersi nel
caso del petrolio. E per questa transizione saranno sufficienti strategie di
business lungimiranti, attenzione e capacità di abbattere barriere. Il mio
team ha proposto una via per consentire agli USA di affrancarsi
completamente dalla dipendenza dal petrolio, in modo vantaggioso e
redditizio. Questa strategia, descritto nel libro Winning the Oil Endgame,
integra quattro percorsi tecnologici per sostituire il petrolio: raddoppiare
innanzi tutto l’efficienza energetica del petrolio stesso, per poi sostituirlo
con biocarburanti, gas naturale ed eventualmente idrogeno. Questo
percorso amplierà le possibilità di scelta e il benessere dei consumatori, e
rappresenterà al contempo un business redditizio. Abbiamo già gli
strumenti per implementare questa strategia: dall’embargo petrolifero
del 1973 sono stati messi a punto innumerevoli sistemi per utilizzare
l’energia con maggiore efficienza. L’applicazione integrale delle
migliori tecnologie oggi
disponibili consentirebbe di
raddoppiare ulteriormente la
resa di un barile di petrolio (già
raddoppiata dal 1975 a oggi).
L’efficienza energetica
produrrà un’accelerazione allo
sviluppo globale poiché
permetterà alle attività
produttive di risparmiare. Ad
esempio, per ogni dollaro speso
oggi nelle attività di produzio-
ne, gli Stati Uniti impiegano il
47% di energia in meno
rispetto a trent’anni fa,
risparmiando sui costi un
miliardo di dollari al giorno. Inoltre, l’andamento dei prezzi e il
raggiungimento del picco di produzione del petrolio diventeranno
irrilevanti. Dovremo comunque liberarci della schiavitù dell’oro nero e
prima lo faremo, prima inizieremo a guadagnare di più.  Le tecnologie
più rivoluzionarie –la propulsione elettrica ibrida autoricaricante e nuovi
materiali- possono già oggi triplicare il risparmio di energia di automobi-
li e autocarri leggeri e ripagare i costi aggiuntivi in due anni, sulla base
del prezzo attuale dei carburanti negli USA, o in un anno rispetto ai
livelli di prezzo europei. Un simile risparmio sarebbe comunque già
previsto attraverso il lancio sul mercato di nuovi modelli di vetture, non
prima però del 2025.  I materiali in fibra composita di carboni possono
dimezzare il peso attuale delle auto assorbendo al contempo un’energia
d’impatto di dodici volte superiore per chilogrammo e rendendo quindi
le auto più protettive e confortevoli, ma non pesanti e inefficienti,
contribuendo così a risparmiare carburante e salvaguardare vite umane.
Le nuove tecnologie di manifattura che utilizzano questi materiali
richiedono peraltro un uso di capitale inferiore del 40% rispetto alla
produzione di autoveicoli basata sull’acciaio. Se tutte le nuove auto e i
nuovi autocarri leggeri fossero costruiti già ora secondo questi standard,
si potrebbe risparmiare un sesto del petrolio che sarà impiegato nel 2025,
pari al doppio delle attuali importazioni degli USA dal Golfo Persico.
Sarebbe come trovare un’inesauribile Arabia Saudita sotto Detroit,

salvando al
contempo un
milione di posto di
lavoro legati al
comparto
automobilistico:
invece di
importare auto più
efficienti in grado
di far risparmiare
petrolio anch’esso
importato,
America ed
Europa potrebbe-
ro costruirle.
Soluzioni
aerodinamiche e
materiali
innovativi
possono triplicare
anche l’efficienza di autotreni e aerei di linea. Il completo rinnovo delle
attrezzature delle industrie automobilistiche e aeronautiche statunitensi,
ad esempio, richiederebbe un investimento di 90 miliardi di dollari, ma
produrrebbe guadagni formidabili.
Risparmiando la metà del petrolio, possiamo convenientemente
sostituirne un ulteriore 20% attraverso biocarburanti  avanzati  e la
rimanente parte mediante il gas naturale. I biocombustibili avanzati ,
prodotti da materiali di scarto agricoli e forestali e da biomasse di piante
a crescita rapida come il pioppo, sono molto più convenienti e abbondan-

ti dell’attuale etanolo estratto dal
mais. Anche lo sviluppo di
un’industria dei biocombustibili
richiederà investimenti, ma
contribuirà a dare nuova vita alle
campagne, duplicando o
triplicando gli utili netti delle
imprese agricole, creando nuovi
posti di lavoro, proteggendo il
suolo agricolo e preservando la
terra e le risorse idriche deputate
alla produzione alimentare. Questi
cambiamenti produrranno anche
l’abbattimento delle emissioni  di
anidride carbonica (CO2).
Questi cambiamenti sono sensati,

e soprattutto redditizi. Sarà lo stesso mondo degli affari a sollecitare la
loro adozione una volta che si intravedranno prospettive concrete di utili.
Adeguamenti politici a livello locale possono accelerare la trasformazio-
ne del mercato, attraverso un sistema di tassazione e di agevolazioni che
applichi pesanti aggravi sui veicoli inefficienti e conceda ecoincentivi
per quelli efficienti. Questo approccio incrementerebbe in modo
esponenziale sia il risparmio dei consumatori, sia gli utili dei produttori
automobilistici. Altre riforme a livello politico possono consentire di
ristrutturare le industrie e riqualificare i lavoratori, rottamare veicoli
obsoleti, aiutare le linee aeree in difficoltà a liberarsi dai vincoli dei costi
del carburante, accelerare l’adozione dei biocarburanti, eliminare
incentivi controproducenti e utilizzare le attuali capacità di spesa
pubblica per accelerare il trasferimento delle nuove tecnologie dai
laboratori di ricerca alla vita di tutti i giorni. Quando gli Stati Uniti hanno
affrontato per l’ultima volta la questione del petrolio –dal 1977 al 1985-
l’economia è cresciuta del 27%, il consumo di petrolio è sceso del 17% e
le importazioni sono diminuite del 50% (addirittura dell’87% dal Golfo
Persico). Nello stesso periodo, le vendite dell’OPEC sono crollate del
48% pregiudicando per un decennio il suo potere di stabilire il prezzo.
Gli USA avevano un potere di mercato superiore a quello dell’OPEC,
grazie alla loro capacità di risparmiare petrolio più rapidamente di
quanto l’OPEC stessa potesse ridurne la produzione. 

L’efficienza energetica può rimediare
alla carenza di petrolio
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